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Polemiche a Venezia sull'aumento della tassa sugli spazi acquei 
La rivolta del popolo delle barche
A Ca' Farsetti accesa riunione delle associazioni diportisti e vagantivi
«La sospensione della tassa sta creando soltanto confusione»

di Alberto Vitucci

VENEZIA. Il popolo delle barche è in rivolta. E non basta a placarli la promessa dell'assessore al Bilancio che la tassa sugli spazi acquei «sarà rivista». «Si fa solo confusione», hanno detto a una sola voce le associazioni di diportisti e vagantivi, riunite ieri mattina a Ca' Farsetti.
C'è la raccolta di firme contro gli aumenti, avviata da An. E ci sono le proteste che si vanno diffondendo a macchia d'olio per una tassa che è stata più che triplicata rispetto al 2002. Dopo l'ondata di critiche, l'assessore al Bilancio Luciano De Gaspari ha annunciato una sospensione del provvedimento, con una modifica dei criteri di pagamento. Ma i bollettini inviati dall'Ufficio Tributi sono già arrivati a destinazione, e la scadenza è prevista per il 28 febbraio. «Molti hanno già pagato, si è creata una grande confusione», sbotta Sandro Donà, del comitato Laguna Viva, «chi chiede agli uffici in questi giorni si sente dire che bisogna pagare. E a noi non hanno mai risposto». «Una vera assurdità», dice Massimo Parravicini dell'associazione Vagantivi, «si vogliono punire i proprietari di barca». E aggiunge: «Non è vero che le tariffe sono state parificate a quelle del Magistrato alle Acque, quelle sono molto più basse». «Una persecuzione contro chi va in barca», replica il presidente dell'associazione motonautica Giampaolo Montavoci. «In questa città si vuol punire l'uso della barca a motore», dice il vicepresidente Jacopo Scarpa, «e questo arriva dopo un'estate di controlli asfissianti. Giusto che la gente vada più piano, ma la velocità non è un concetto astratto. Sono assurdi i limiti di cinque chilometri l'ora, e anche quelli di 20 i aperta laguna, perché si fanno più onde che a 30». Una protesta che si allarga a macchia d'olio. «Il danno per chi va in barca e chi con le barche lavora è grande», dice Cristiano Brussa dell'Apindustria. La protesta ha assunto anche toni politici. Il capogruppo di An Raffaele Speranzon e i due capigruppo nei quartieri Teodoro De Stefano e Pietro Bortoluzzi hanno illustrato ieri insieme alle associazioni la raccolta di firme contro gli aumenti, che sarà presentata nei prossimi giorni al sindaco Costa e all'assessore De Gaspari. «Ci batteremo contro questa manovra che non risolve nulla e penalizza solo le categorie di residenti che cercano di restare a Venezia», dicono De Stefano e Bortoluzzi, «perché allora non mettere una tassaa chi lascia la macchina davanti a casa?».
Una protesta lungi dal rientrare, che sta raccogliendo consensi trasversali, che arrivano anche via e-mail. E adesso tocca ai limiti di velocità: «Ne fa più un cofano che plana o un Gran Turismo?», si chiedono i comitati, «è ora di stabilire regole di buon senso, adatte alla laguna».


